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D Giuseppe Severino un tempo Mo- 
naco Cafiinefe , e quindi Celeftino , 
efsendo ora divenuto femplice Prete» 
A. per Breve del Regnante Sommo Pon- 
tefice effecutoriato da’ Miniftri del Rè N. S. . Cre- 
de di efler fiato reftituito in tutte quelle Ragioni 
Civili , che per Diritto di Poftliminio gli poflono 
appartenere, poiché dal Monacato^ ha fatto allaRe- 
publica legitimo , ed approvato ritorno : E ricor- 
fo perciò nel S. R« C. ed ha domandato dichiararli 
inutile, e vana quella Rinuncia, che lece a bene- 
ficio de Tuoi Congiunti in tempo di fua folenne 
Profefltone , e condannarfi il Duca di Segli di lui 
Fratello , alla reftituzione di quanto in quella e 
comprefo , per eflerfi intieramente lo fiato delle 
delle cofe mutato* Ma poiché fuo intendimento, 
non è di ripigliarli i fudetd beni a fin di fpogliar- 
nè qnegf Eredi , che il Sangue, e la Legge gli ha 
dati, e per i quali nutrifee tutta la tenerezza, e 
Tarnore ; perciò reftringe qualora la bifogna il ri- 
chiede, la fua domanda a quella de foli hutti de- 
gl’ e tTe tri ceduti, per menare quel refto di vita, 
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che per la fua cagionevol fallite, è codretto a fi* 
nirla fuori del Chiodro , con quell’ agio almeno, 
e decenza, che efiggono la diluì nafcita il fuo de- 
coro, e l’età molto ancora avanzata. 

£ come una tal domanda, che in altri tempi fareb- 
be fembrata a tutti ragionevole, e giuda, fi vuoi’ 
oggi far comparire turbolenta, e fedizioia alla tran- 
quillità dello dato , per una dottrina nuova , che 
fi è cominciata a divulgare, nel Foro, che i Mo- 
naci, avendo fatto una volta voto di Povertà, deb- 
bano elfere eternamente miferi, e bifognofije che 
effendo morti al Mondo, ed alle cofe temporali; 
tuttoché per qualche accidente vi ritornaflero ta- 
lora, non folo fi doveflero fempre riputare que- 
gli delfi Monaci , che erano nella Claufura in- 
capaci di acquidare, e di pofledere ; ma anzi co- 
me tanti Spettri , o Fantafme , i quali niuna in- 
fluenza, o rapporto aver poflano con quella Socie- 
tà alla quale han fatto nuovamente ritorno . 

Quindi acciò fi conofchi quanto un tal fidema fia 
direttamente oppodo all’antica difciplina della Chie- 
fa, all’Economia generale de’ Canoni , ed alla Po- 
lizia codante di tutti i Stati di Europa : Scriven- 
do noi per D. Giufeppe Severino brievemente di- 
modreremo: Che i Monaci i quali fono vifluti nel 
C.hiodro, e fotto la rigida oflervanza di loro Re- 
gola , fono dati in tutti i tempi riputati capaci, 
di acquidare, e di pofledere : E che qualora con 
approvazione della Sovranità fono dati redituiti al 
Secolo, ed alla Republica, non folo fi fon credu- 
ti magiormente Capaci, ed abili: ma inoltre fono 
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fiati immediatamente reintegrati nelle poffèflioni 
rie’ loro antichi Diritti , e beni, e fonofi riputati, 
futili, e vani quegl’ atti di rinuncie fatti, in tem- 

r , che imprefero la Monadica profefiìone : Onde 
che fono troppo degni di commendazione , e di 
lode, quei Religiofi fecolarizzati , che fon contenti 
della fola percezzione de’ frutti de’ beni a’ lor con- 
giunti rinunciati. 

Ed acciò quella Dimoftrazione fi rende agevole, e 
piena, farà bene con brevità ripetere da fuoi prin- 
cipi per quanto importa fidamente alla caofa, qual 
mai fiata fuife la polizia con cui fonofi i Mona- 
ci regolati intorno all’acquifti, ed alle poffelfioni; 
e quali le leggi con cui fi fon diretti intorno al- 
rimportantilfimo punto della tanto inculcata po- 
vertà Evangelica . Non è già noftro intendimento- 
di ragionare di quei Monaci , ed Anacoreti , che 
nell’ infanzia della Chiela , erano riconofciuti fotto 
i nomi di Solitarj, e di Afceti: Poiché febene co- 
fioro rinunciavano al Maritaggio , ed al Mondo, 

• per chiuderli nelle folitudini , e ne’ Deferti a con- 
templare le grandezze di Dio; a meditare i pre- 
cetti della fua Santa Legge, ed a purificare i lo- 
ro Cuori dalle palfate lordure; Erano però fempli- 
ci Uomini del fecolo, fenza carattere , lenza grado, 
e fenza voto alcuno : E quantunque diftaccati dal- 
l’ ambizione, dall’interelTe , e dalle cofe mondane, 
che San Bafilio , il quale imprefe un cosi lungo 
viaggio, per conofcerli un pò più d’ apprelfo (i). 

A 3 Scrif- 
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fcriffe livellando di loro, che rinvenne tanti Pere»' 
grimi , e viagiatori di quello baffo Mondo, che ad, 
altro non fi occupavano, che alFacquifto della Padria- 
Celefte : Sappiamo però da Sozzomeno (i) e da 
Palladio (a), che il ritenere , ò vero il rilafciare 
i proprj km era predo di eflì un articolo indif- 
ferente.* mentre era preffo di efli ugualmente lo- 
devole, l’ imitare il zelo del Profeta Elia; che l’of- 
pitalitò > e le maniere del Patriarca Abramo , fe- 
condo la rifpofta che diede Pampa rifpettabile fo- 
litario di Egitto. Anzi fappiamo da Caffiano (3), 
che non avendo coilaro una cena Regola , nè leg- 
ge fcritta veruna, volentieri abbandonavano, e ri- 
pigliavano i loro bari, ed entravano, ed ufcivano 
da que’ loro recedi, come ad edì fembrava piò gra 
do.* e foventi volte eran coftretti dal Sommo Jm- 
• pero y a ritornare nelle Città a portare i publici 
pefi,ed i carichi della Repubiica , come fu coftret- 
to di ordinare 1 * Imperador Vaiente , con una 
fua legge (4) quando fi accorfe , che molti per is- 
fuggire ì pefi della Curia , fotto finto pretefto di 
Religione ritiravanfi frà i Solitari . 

Di coftoro dunque dicevamo 'non occorre di ri n trac* 
ciarne i collumi , poiché niuna relazione avendo , 
co’ Monaci d’ oggi giorno , quanto di loro fi è fa* 

vel- 


(1) Uù. 6. cap. 25). pag.6 82. adition. Amflalod. 

(2) Hifiar. Lauftat.cap . 13. tonu 2. Btbllot. Patr. 
Crac . latin, pag. 916. 

(3) Coliate ai. cap. 23. 

(4) L. 2 6, C. de Decurioni b» 
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-vellato, e fi è detto, farà ftmpre fuori delle rìr 
cojjanze del noftro cafor Cominceremo le ricerche 
delia Monadica povertà da che i Monaci comin- 
ciarono ad avere una certa Regola , ed una fi cura 
norma, fecondo la quale poi hanno Tempre diretto 

Egli è cofantiffimo , che le prime leggi ferme il 
Monachi fino le ha ricevuto, ò da San Benedet- 
to , che le dettò per i Monaci, quali tutti in 
quel tempo Laici, e Secolari, o ven^ da San Grò 

Sf h 7 dl „ Metz > che ^ compofe, per 
coloro, che fi appellatane Canonici Regolari, idi- 

tiuti m prima da Sant' Eufebio Vefcovri di Vercel 

U , e quindi da Sant’ Agodlno nella fua Chiefa 

d Ippona: ed avvegnaché quedi dui diverfi datoti 

contenelfero cofè parimente trà di loro diverfe ne 

nacquero pero da entrambi , q Ua fi da un Diritto 

•pofmvo umverfale della Monadica vita , quei tré 

folenni voti di Povertà, dì Cadi'tà, e di Obedien- 

SftkiT^fcSe ^ ,UÌndÌ “ tr0d0UÌ 

Il motivo dello ftabilimento di quedi voti altro per 
verna non I, fu, fe non quello di fif&re per quan- 
to fede Godibile , la velleità dello Spirito Urna- 
no, polche provandoli con una efperienza codante, 
che quegl, àeffi valore* Campioni , i quali avean 
pocanr, nptem di telo e di atdore . Ynprefo una 
via cosi diffi-de ed afpra , tediati poi dalla noja 

della fohtudme , ritornavano facilmente a paflàtem- 

pi, ed a piacer, del Mondo, affinchè federo quin- 
di addivenuti ferrai, e collanti almeno nell' eferci- 

A 4 
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zio di qnefte credute Cardinali 'virtù Monadiche,’ 
introdulfero il Coftume del voto, in virtù del qua- 
le fi patta un contratto immediatamente con Dio , 
di mantenere , ed oflervare efattamente in ogni 
tempo le cofe promette , e di non mai più ritor- 
nare alle corruttele della vita pattata (i). 

Ed ecco, come quelle virtù le quali erano fiate fi- 
no a quel tempo libere , e volontarie , e che fa- 
ceano la magior parte del merito di quegli Uo- 
mini ritirati ; cominciò quindi l’efercizio delle me- 
defime a divenire, non folo forzalo, e necetfario; 
ma anzi fu la parte più eflenziale del Dritto obli- 
gatorio Monadico : E dappoiché la noftra caofa 
raggirafi tutta nel vedere qual fotte 1’ importanza 
del folo voto di povertà , e quali i fuoi Coftitu- 
tivi, e gli eftremi: Egli farà bene prima di ogni 
altra cola di efaminarc con qualche ponderazione, 
che cofa fi fufle intefo, che fi promette&e di efe- 
guire, e di mantenere per mezzo di quello folen- 
ne voto. 

Siam ficuri , che non polsa cafcare in mente ad 
alcuno , che fotto voto di povertà abbiafi vo- 
luto intendere un doverfi interamente buttare nell* 
anguftie del bifogno , e della miferia , e di fpo- 
gliarfi di tutte le pofceflìonì , e gli averi , con 
rinunciare anche agli comodi utili, e needsarj del- 
la medefima vita : mentre è cofa troppo ma- 
nifefta * e provata , che la miferia , è fiata fem- 
pre il più grande ofiacolo , all’ efercizio della 

vir- 


(i) F le uri di/. 8. ». 12 . 
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virtù , è la forbente delie pattioni più violente, ei 
è la via che più brievemente conduce alla diff- 
razione: Clemente Alefandrino (i) che fu iflruito 
dai Difcepoli degl’ Apoltoli, nella ricerca, che egli 
fu dal Ricco, che farà falvo, efaminando, che co 
fa fi debba intendere per l’ evangelica povertà, non 
mai li venne in capo di penfare , a limili ftravar 
ganze; ma anzi di proposto, e feriamente dirao 
lira, che il rinunciare alle ricchezze , ed alle pom- 
pe del Mondo, non vuol già dire, che fi abbino 
ad abbandonare i proprj beni, ò vero cederli all’ 
ingordiggia dì chi gli brama, ma che bifogna foltan- 
to combattere, le pafliont, che rifvegliano le ric- 
chezze ne’ cuori umani , come fono 1’ orgoglio, il 
piacer fenfuale, il difprezzo de’ poveri , ed il de- 
sio di arricchire nell’ infinito * In fatti , come ci 
narra San Luca lo fletto noflro buon Redentore 
Gesù, non trovò di che riprendere il capo de’ Pu- 
blicani Zaccheo, che delie fue copiofiflimc rendite 
ne dava una fola mettà a’ poveri riferbandofi l’al- 
tra parte per lui (2). 

Su quelle maflìme adunque molto più fublirai per 
altro , che non fono i fofifmi della dattrina nuo- 
va, che fi vuole introdurre, dobbiam credere, che 
fi fotte introdotto il voto della Povertà da quei 
Santi Rilloratori dell’ antica Monaflica Difcipli- 
na ; nè fi può credere , che avellerò diverfamente 
penfàto, poiché eflendofi i voti introdotti nelle Re- 

li- 


(1) Combf. Aubi. Bibliot. P. P. pag. 1 < 5 3. 

(2) San Lue. cap. 2. 
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iigioni a fòl fine di ligare, con quegli indilfolubi- 
ii nodi la volubilità delle menti umane , era la 
prima cofa , neceflàrio il badare , che non fofTero 
temerarj a fegno da non poterli a patto alcuno 
efeguire , come farebbero flati ficuramente fe fi 
voleflero in un fenfo cos'i trafportato interpetrare. 

Ed in fatti per dimoftrare quanto fia vero , che que- 
lla , e non altra , era l’ intelligenza che davafi t 
a quello voto di povertà balla dare un occhia- 
ta , a quanto , la Storia de’ tempi ci ha tra- 
mandato intorno all’acquifli, ed alle polfeflioni de’ 
primi Monaci di Occidente: Quel Diligente ed ac- 
curato inveftigatore dell’ antica , e nuova Difcipli- 
na della Chiefa Ludovico Tomafino (i) ci alficu- 
ra, che fe fufiero pervenuti nelle noflre mani i 
libri de’ -Conti , ed i diàrii delle primitive Ba- 
die, certamente vi fi rinverrebbero un’ infinità di 
'*+'■ -‘-porzioni ereditarie pervenute a’ Monaci per la mor- 
te de’ lor Congiunti: Si in manus noftras pcrvenif- 
fcnt Ratto etnia , vel Diaria prifcarum Abbatiarum , 
occurrcrant procul dubio , in iis plerecque h ereditarie: 
portionesy que Monacbis ob’uenijjent . 

Ed in fatti la Cronaca Baccenfe (a) ci narra , che 
avendo voluto l’Abbate Goffredo rillorare il Pre- 
dio (^uevilliacenfc , vi fpefe quell’ ottocento li- 
bre di argento , che avea ereditato dalla morte 
de’ fuoi Genitori; Solvit oHingentat libras de boni s 

| P* 

(1) Ver. (y nov. Eccl. Dìfcipl. de bcncjic. lib. i. 
par. j. cap. 25. 

(2) Ann. ijp. 
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patris , Ó* Matris fu*, quas nupet brinerai , /» ^ 
rio» obitu. 

Olire di che Odone Abbate Cluniacenfe (i) per di- 
notarci quanto era legitimo il Dritto degli Mona- 
ci, e Monache di acquiftare per mezzo delle fuc- 
eefiioni, ci fa fapere, che era ad eflì permeflb pef 
tal cagione l'ufcir dal Chioftro, e ritornarvi, do- 
po che aveano le diloro porzioni ottenute , ii qual 
ritorno non gli farebbe ftato certamente accordato 
fe per altro motivo ne fodero- ufeite, eflendo allo- 
ra in grande oflervanza gl’ avvertimenti di Sant 
Ambrofio, e di S. Bafilio, intorno alla Monadica 
ritiratezza: od hoc antem regnali pernii ff<e ftmfyUt 
de rebus parentkM, qui forte nupèr obkrant diquid 
report arene . 

Si potrebbero addurre infiniti iftorici monumenti In 
pruova di quello affluito, e fpecialmente la tefti- 
monianza del Famofo Giovan Gerfone (2) il qua- 
le parlando de’ Certofini di Olanda, Gueltria , e 
Brabante ci aflìcura, che fino a’ tempi fuoi , quei 
Monaci fuccedevano a’ lor Congiunti, ò vero ilMo- 
niftero in lor nome : Notandum quod in Patria il - 
fa Religioft tales , fuccedunt Parentibus , vel Mone- 
lleria prò eis Ma crediamo, che più di quelli, 
eflempj ed autorità , pruovano la capacità di ac- 
qniltare, di poffèdere, ed ancor di tettare de' Mo- 
naci, le tante dilpofizioni legali, che nel Codice, 
e nel Corpo delle Novelle A veggono fparfe. 

L’Irn- 

(1) Coll attori, lib. 2. 

(2) Hijìor. Univerf. Pranìs toni, 5, pag. 205* 
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L’Imperadore Giuftiniano (i) eoa una fua legge ef- 
preflamente difpofe che doveflero i Genitori a’ fi- 
gli che aveano profetato il Monachifmo lafciare 
la diloro legitima porzione ; e che fe fuflero mor- 
ti ab intejìato , doveflero i Figli Monaci efler am- 
meflì aH’inteflata fucceflione , unitamente con gli 
altri eredi, fe ve ne erano, o vero foli, fe non 
vi fuflero concorfi altri .* fed necejfe ftt eis omni- 
modb , cum uh imam voluntatem fuam . . . quartam 
quidem portionem fecurtdum leges noflras eh relin- 
quere . . . Sin vero ultimam voluntatem Parente * , 
ncque teflamento , neque alio ultimo elogio declaraf- 
fe monflrati fuerint'. Omnem parentum fubflantiam , 
bteredes quibus ab intefiato competit , fecundum le- 
ges noflras ftbi defendant ; NULLO IIS IMPEDI- 
MENTO , EX SANCTIMONIALI CONVER- 
SATANE GENERANDO five foli , ftve cum 
aliis ad fuccejponem vocantur. 

L’Imperadori Antemio, e Valente, con altra legge 
aveati preferitto (2), che i Monaci i quali aveano 
beni proprj , poteflero di quelli a lor piacimento 
difporre: Id modis omnibus ratum firmumque confl- 
flat , ftve hoc inflitutione , Jive fubflitutione , ftve 
legato , aut fideicommijfo . . . Omni in poflerum in 
bujufmodi negotiis ambiguitate fublata. 

L’ Imperador Leone (3), con una fua novella Cofti- 
tuzione ordinò , die il Monaco de’ beni acquiftati 

dopo 

- r ■ ■ 

(1) L. 54. C. de Epifcop. C? Clerir. 

(2) L. generali C. de Sacro/. Ecclef, 

(3) Novell. 54 
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dopo del Monachifmo, Dorelle Interamente difpor- 
re in beneficio di chi gli fembrava,fe nell’ingref- 
fo al Monacato , avea conferito qualche cofa nel 
Monaforo, ma fe, niente avelie conferito, potef- 
fe difporre di otto parti del fuo patrimonio , do- 
vendo lafciare la terza parte al Moniforo: Ut Mo- 
nacus de bonis quxfitis pofl Mortacbifmum t e fi amen- 
ttiìn facere pojjit , vel in Ajfem , fi quid rerum fua - 
rum Mona/l erto in ingreJJ'u conrulcrir ; vel fi nibil 
con (buffer ir in Bejfem : T riente Monajlerio relitto. 

Ecco dunque crediamo aver chiaramente dimoiato, 
che gli folli Monaci, i quali fono vifluri nel Chio- 
llro , e fotto la rigida profeflione del Voto di po- 
vertà, fono Itati in tutti tempi riputati capaci di 
acquifere , di polfedere , ed ancor di tettare ; ed 
ecco quanto fonofi malamente ingannati coloro , i 
quali fi fon perfuafi , che per mezzo del Monaca- 
to fi perdono tutti i Diritti , e T azioni civi- 
li . Errore nel quale cadde inavvedutamente l’ i- 
folfo nollro Francefco Accurfio ; il quale chiamò 
Capodiminuzione il Monacato ; per cui meri- 
tò gi ultamente i rimproveri di Giacomo Cuja- 
cio ( i ) e dappoiché niuno meglio di quello 
Giureconfulto ha trattato quella materia della Ca- 
pacità de Monaci intorno all’acquilti, ed alle pof- 
lelfioni , perciò ftimato abbiamo di addurre intera- 
mente quel luogo in cui giulto la falfa opinione 
di Accurfio vigorofamente confuta : Hit cogniti s vi- 
deamus , uum veruni fir quod Accurftus dicit , Mo- 
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nacbìfmum effe capii is diminutionem : equidem putir 
tnu effe, quia ncc Civitarem , nec libertatem , ncc 
J amili am adimit : Imo Monachi jus legitimarum b ce- 
redii ntum babent , /. ulr. boc etiam C. de Epifc. 

& Cleric. & ex 1 . generali C. de Sacro f. Ecclef 
qua fi Civcs babent propria bona y (y Tefìamenti fac- 

I tionem. Imo bodie ex Novella 123 . Monacbus tefla- 
mentum facere potefi inter liberos , virili pontone 
Monafìcrio relitta, & ex Novella Leonis V. de bis 
quee po/l Monacbifmum acquiftvit , vel in Afsem ft 
quid rerum fuarum Mona/ìerio contulerit y in ingref- 
fu , vel ft ni hH condufserit in beffem j T riante Mo- 
na/ìerio relitto . 

Effendoft dunque dimoftrato, che per mezzo del Mo- 
nacato , non fi perde nè la Cittadinanza , nè la 
liberti, nè la Gentilità, o fiano i Diritti della fa- 
miglia; e che in confeguenza fono i Monaci, non 
ottante il voto di povertà capaci di acquiftare, di 
polfedere, ed ancor di tettare; farà bene ora inda- 
gare; onde abbia potuto forgere l’opinion di alcuni 
di voler credere, che fiano i Monaci morti al Mon- 
do, ed alle cofe temporali, ed in confeguenza in- 
capaci* di tutte le ragioni, ed azioni civili. E per 
quelli piccioli lumi , che ci pofl'ono fomminiftrare 
ì noftri corti talenti, crediamo, che dui foli ab- 
biano potuto efl'ere i morivi, per i quali ft fta co- 
minciata quella nuova dottrina a foftenere. 

Il primo certamente lo han dato l’ ifteflì Monaci par 
ticolari ,' come con fomma penetrazione", ed acu-- 
me riflette lo ftelfo Ludovico Tomafmo (1) poi- 
• - chè - 

— ■ — ■■ ■■'■ 1 1 mi — m» 

( 1 ) Loc. cit. n. 4 . 
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che avendo molti di Cofloro in fui principio difi 
prezzato, ed aborrito i beni terrenità fin di non 
porre in periglio l’eredità celefle, ed eterna; pro- 
fittando di quella occafione i Congiunti , pretefero 
di introdurre una- legge di Confuetudine, contraria 
alla difpofizione delle Leggi fcritte allegate : Ita 
non abborret a veri fintili ejettos fuifse aliquan do 
Monacbos a jure fuccedeudi , qttod co f cip fi ultra de- 
jecifsent , tam longa , & voluntaria terranarum ab- 
jlinentia , bare dir atum , (y defpicientia : eam occa- 
fionem cupide captarunt proximi , (5‘ confanguinei , 
ut res alienas retinerent ; (y voluntaria , fuorum 
paupertatis occafione , ad alendam affrxnam avariti am 
ipft , fu am abuterentur . 

Ma avverfo di quelle intraprefe , fi viddero fcagliare 
dalla Corte di Roma un nembo di Bulle , e di 
Collituzioni fiotto Eugenio IV. di Clemente IV. e 
d’Innocenzio IV. (i) colle quali colla folita liber- 
tà di quelli tempi furono abolite tutte quelle Con- 
fuetudini , in contrario introdotte , colle quali fi 
foffie proibito a’ Monaci la facoltà di acquiflare , e 
di fuccedere; onde fi fu che fi viddero i Monaci, 
per l’autorità allora della Corte di Roma nuova- 
mente rellituiti, nell’ antichi loro diritti , eodem 
modo , (y jure , quo fi in Monaflerio profejft , non 
efsenty come fcrive Rainaldo (2) ne’ Cuoi annali. 

Il fecondo motivo lo hanno dato indirettamente pa- 
rimenti li flefii Monaci ; con quelli diloro regola- 
menti 


(1) Bullar. tom. I. 

(2) Ann . 128. n. 27. 
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nienti interiori, di non potere i Monaci aver nul- 
la in privato; ma che potettero acqui (lare , e rite- 
nere folamente in Communi ; per la nota Regola 
da eflì introdotta, che quicquid Monacbus acquirit 
Menafterio acquirit ; e quantunque quello Regola- 
mento interiore niente alterale la natura delle leg- 
gi dello flato, poiché poco importava alia Socie- 
tà, che fuccedeffe il Monaco, ò vero il Monafte- 
ro in Tua vece: Cominciarono nulla però di man- 
co quefli principi a farli degni di rifleffioni , quan- 
do per la nota Eflravagante Ambitiosè , e per al- 
tre leggi Ecclefiafliche ; fi viddero i beni perve- 
nuti alla Chiefa , ed a’ luoghi pii , fuori dei Com- 
mercio univerfale , ed in potere , come fuol dirli 
di mani morte: quel potere i Monaci fuccedere, 
ed acquiflare da’ Secolari, e ’1 non potere i Seco- 
lari fuccedere, ed acquiflare da Monaci , avendo 
fatto mancare la legge dell’ equilibrio , diede gru- 
llamente motivo a nuove rifoluzioni; poiché Filip- 
po il Buono, e quindi Francefco I. efpreflaraente 
ordinarono, che nelle Regioni della Francia, i 
Monaci, non fuccedeffero a’ k>r Congiunti (i) . I 
Principi di Germania all’ incontro nel Gongreflo 
di Huremburg , col capo 75. della loro querele, 
altamente fi proiettarono avanti al Nunzio Apollo- 
lico, acciò fi dafle a quello abufo pronto, e forte 
ripare; febene , effendo crefciuto il veleno della dot- 
trina di Lutero, non vi fu pii d’uopo, d’ulterio<- 
ri provvedimenti. 

Ma 


(1) ¥ tur et iib . 4, ca£* 6 . 


Digitized by Googk 


( XVII ) 

Quelle Nazioni però le quali , non ebbero Statuto , 
che efcludeffe i Monaci dall’ acquifti , e dalle fuc- 
ceflioni , ma , che vollero , nel tempo fteffo dar 
riparo , a cosi grave fconciflimo abufo , peufarono 
fenfatamente introdurre l’economia delle Rinuncio , 
per potere almeno, per quella via indiretta, otte- 
nere quello, che in altri luoghi fi godea iu virtù 
di leggi, particolari ; Economia la quale , effendo 
Hata approvata dallo fteffo Concilio di Trento (i) 
fi refe cosi publica, ed univerfale , che non vi è 
flato da quindi in poi Laico , il quale abbia im- 
prefo il Monacato, che non aveffe prima della Pro- 
feffione fatto folenne rinuncia de’proprj beni a be- 
neficio de’ fuoi Congiunti ; e quello univerfale co- 
lturale di far la rinuncia de’ beni prima della pro- 
ifefsione , è flato poi quello, che ha dato il moti- 
vo di dire, che tufferò i Monaci incapaci di ac« 
quillo , e di dominio , come quelli , che aveano 
ceduto alle cofé temporali, non giù col voto della 
povertà ; ma per mezzo di un’atto follenne di Ri- 
nuncia formale. 

Ma quantunque l’ufo di quelle rinuncie aveffe dato 
in buona parte riparo a quel graviffimo punto del- 
T ammortizzazione de’ beni , non si venne mai pe- 
jrò colle medefime a confeguire interamente , quel 
fine tanto lodevolmente defiderato ; poiché effendo 


(i) Sejfion . 25, cap. 16. 
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Iurte nel Foro, le tante diftinzioni , di rinuncie 
Reali , Formali , Traslative , ed Eflintix>e , cd effen- 
doli voluto eliminare , quando il rinunciante fé 
negai , ac de medio tal Iti , fedendo fc mortuum * 
è quando nò ; Oltre che fi viddero varie volte ì 
beni de’ fecola ri pervenire in potere di mani morte 
ót perforiti Monacborum , non oftantino le fudette 
rinuncie : ci fu di peggio', che fi vidde quarta ma» 
’ teria intrigata in un grandiffimo inviluppo di liti : 
Intrigo il quale fi refe vieppiù maggiore , quando 
T ifteffe maffime , e Y ifterti princip; , fi vollero 
eftendere , non fole coutro de’ Monarterj , ma ben* 
anche contro quei Monaci , i quali ò per fiipprefi 
fione di Religioni , ò per altra gì urta caolà ,, era- 
no flati ireftituiti al fecolo , ed alla Republica . 
Allora si , che quelle rinuncie fi refero l r oggetto 
delle difpute , e delle fpeculazioni delia maggior 
parte de’ Scrittori del Foro : Ogn’ uno però volle 
trattar l’ iftefla materia fecondo- meglio li parve ; 
molti , per fortenere le rinuncie y tuttoché i Mo- 
naci rinuncianti bifferò divenuti Secolari , pofero 
in sù r articolò dell’indiflolubilità del vingolo Re- 
ligiofo , e quello dell’ efficacia del voto della po- 
vertà , altri per lo contrario quello del dritto del 
Poftliminio > e della Reintegrazione a’proprj beni y 
ia maggior parte però tennero la via di mezzo; e 
fi fidarono ioltanto ad eliminare l’indole, e la na- 
tura delle fole rifpettive rinuncie, e non altro; e 
l’opinione comune fiT tèmpre quella, che poteffcr» 
beniflìmo , coloro che aveano rinunciato , per cao- 

fi dei 
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i à del Monacato, e per non far cadere nelle Reli- 
gioni i proprj beni ; ripigliarli , qualora per gìufia 
caofa luffe ro da quelle ideiti , ed al fecalo ritor- 
nati . 

E l’ argomento del quale fi v afferò per foftenere que- 
lla di loro opinione , fu tratto dai principj più fo- 
di della Romana Giurifprudenza , menrre aicevaa 
«{fi : ogni contratto Ita annefla Tintrinfeca infepa- 
rabil condizione , fi res m eodem fìatu permanferit , 
in guilà tale , che nel deciderli del valore delli con- 
tratti , illutazioni , obligazioni , ed anche della 
cofa giudicata : Infpiciendum efi art idem corpus /ir, 
eodem res , idem jus (i) e ciò per la nota regola 
legale , che perfonarum mutatio , ai tur» , aeque 
aliam , rem facìt , onde Donelb numerando le va- 
rie caofe , onde l’ obligazioni fi fciolgóno , mette 
in primo luogo: Mutano prioris flatus . . - indi fi 
vel res , vel per fona , in contrarila» •uerfa (z) Dun- 
que dicevan elfi fe la mutazione dello fiato , 0 
delle perfette contraenti , o della cofej contratta , 
toglie 1* obli guadane dello fiefib contratto, rifai veti* 
dolo in nulla , ne deve feguire per legitima confe- 
guenza , che mutandoli io fiato del rinunciante dà 
Monaco , li Secolare, deve riputarli molata , e 
fvanita , quella rinuncia , la quale fe fetta prima 

E 2 della 


(t) JU i. , & ai. ff. de re judicatu > 
(z) EuucL liL cap . x. . ; . ' ) 
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della profeflione , come quella che contenne ìtifita 
la Claufola , fi res in eodem flatu pcrmanfcrit . 

Maggiormente quell’ argomento , e quelle ragioni, di- 
cevan eflì correr debbono nelle rinuncie Monafti- 
che , le quali generalmente ij fanno’ intuiti i Reti - 
gionis , & animo ibi perfever^ndi ufque ad mortem ì 
in guifa che fe il giovanetto che imprende la prò- 
feffione , aliter cogitajfet , cioè , che dovelfe ò po- 
tefle un giorno ufcire dai Chioltro , è certo che 
alitar utique difpofuiffet . Onde conchiudevano , 
che obligando i contratti , per l’intenzione, e vo- 
lontà de’ contraenti ; ed eflfendo manifefto , che il 
lolo animo di perfeverare nella Religione per tutta 
la vita era quello, che dava il motivo alla rinun- 
cia, ne feguiva, che merito difcendendo dalla Reli- 
gione , omnia bona renunciata , feu ceffo , ad e tan- 
dem cedentem effe devolvendo , non fecus , ac ft ita 
ettpreffe in ceffone fuiffet potejìatus (i) e cip pef 1» 
maflima ragione , che negl’ atti umani , non cortexj 
ac figura verborum , fed fubjhintta veriftmilis volun - 
tatti , attendi debet (a) Anzi voleano, che quando 
anche del rinunciante , fi fuflè fpeciajmente promef- 
fo, di non poter dover . mai per qualunque even- 
to rivocare la rinuncia già fatta , ed accadeffe do- 
po di dover ufcire dalla Religione , che anche in 
i. vt quelle 


(1) Staibano Centur. 2. refolut. 125. . 

(2) De Luca de renunciat. difcurf ff. n. 12. 
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4e»s> fé non effe a Religione egrejfuntm , cium alias 
no» ejfet prafumendum , velie remanere extra Re- 
ligionem , fuis bon'ts cxpoltatum Stallati, loc.cie . 

£ con queAa comune 'Opinione , fi regolarono tempre 
i Tribunali nel decidere limili controverfie , come 
atteftano Baldo, Soccino , Covarruvia ^Graziano , 
c tutti ; anzi il noftro degente de Marinis Acerri- 
mo folle nitore dèi dritto del ' poJHimìnto \ per li 
monaci ritornati al fecolo, porta anche una deci, 
(ione dell’ almo Collegio Napolitano , colla quale 
ci fa Capere’ , che un Chierico Regolare dèlia Re- 
ligione de’ Teatini, effendo flato affunto al Vefco- 
vato , pretele godere li onori , ed i lucri dell’ almo 
Collegio , e fubentrare in quel luogo , che vacò 
mentre egli era Religiofo , per là ragione , che 
effendo flato prima della profefltone ReUgiofa Dot- 
tore, ed effendo poi per Cada del Vefcovado tor- 
nato al fecolo , che dOvea jure pojf limimi e {Ter 
reintegrato, ih tutti gli Cuòi antichi onori , e pri- 
vilegj , e ci narra chè per dàmìnos DD. de Col- 
legio , ad Epi/copi favore m fuit decifum (i). 

Da quanto fi è narrato finora chiaramente fi vede , 
che i Monaci ? non fono flati mai riputati inca- 
paci di acquifto , e di dominio, nè per effetto del 

B 3 vin- 


(i) De Manin, refol. cap. 185, 


quelle circoflanze , 
rinuncia , quia e a 
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poteffe liberamente rivocare la' 
rottone , id dixit , fìrmhcr ere - 
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vìncolo Religjofo , ne per 1* efficacia del voto del- 
la povertà, e che fe vi fi fono refi volontariamen- 
te,. per mezzo delle rinuncie , quelle fi fono ri- 
putate fvanite , fubito che i Monaci fono ufciti le- 
gitimamente dalle Religioni, e fono al fecolo ritor- 
nati ; E quella è fiata fempre la polizia Uni verta- 
le di tutti quelli Stati di Europa , che non han- 
no avuto Statuto , che avelie il contrario or- 
dinato <• 

Egli è vero , che a’ tempi dei Regente Rovito , co- 
minciò la prima volta à ricevere quella opinione 
comune gualche alterazione , poiché fi vidde com- 
parire un’ altra diftinzione la quale fu quella , che 
poteffe il Monaco ritornato al Secolo , rivocare la 
rinuncia fatta prima della profelfione , ma per li 
beni , che gli fopravvenifléro dopo la mutazione 
dello fiato , non gii per quelli rinunciati , ed ac- 
quiftati al Rinunciante ; perchè per quella parte 
vi farebbe il pregiudizio del Terzo. E quantunque 
quella ragione fufie fiata per mille modi dimoftra- 
ta infuffifiente , dal Padre Malfefio (i) che fofte- 
nea le veci del Vefoovo di Vico fiato già Teatino, 
e che avea moffa la quiftione contro il Conte d* 
Cafàlduni fuo Rinunciatario ; pure ciò non oftan- 
te ci narra il Rovito , che il S. C. decife abfoU 
vendo Qonventum , qrnad bona rcnunciata ; ma che 

■ vendo 


(i) Con/, i. num, ao. 
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avendo conosciuto , che il Vefcovado , non dava 
la prebenda , condannò il Conte di Cafàlduni , 
ìt, darli 1’ annuo fupplemento della ftetfa preben- 
da (i) . 

£ quantunque dopo quella decifione vi tufferò flati 
intigni Scrittori, che aveffero la ragione del pre- 
giudizio del terzo dimoftrata inutile , ed infulfi- 
llente , e fpecialmente il Regente de Marinis il 
quale diceva ; che quando jus compeni aitcui , en 
tnb abilitate alterius , fi inbabilis a Principe abi lite- 
tur , ftve refìituatur , potejl etiam in Tertii praj:;~ 
dicium y mb abilitare jam cejfante , qued fuum erat 
recuperate , nulla penò di manco fi vidde a’ tempi 
nollri decifo lo fteffo dal S. C. nel Gaofa del fu 
Priore di Bari D. Pietro Carrafa , effendofi ordina- 
to , che riguardo alle doti materne , poiché la 
Madre era defonta dopo la promozione al Priorato, 
fe gli daffero dicati quattromila di fua porzione ; 
ma che rifletto a’ beni paterni , fe gli dall'ero Sol- 
tanto quattrocento dacati annui , 

E Sebbene avverfo quelle derilioni fi potrebbe dire lo 
ftetTo , che ditfe il Cardinal de Luca (a) di una 
confimile decisione della Ruota Romana, colla qua- 
le guadagnarono i Renunciatarj , che erano difefi 
dal Cardinal de Lucane perdè il Monaco divenuto 

Prete 


(1) Deci f. io. 

(2) De renuncìat. dife. 7. 
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Prete Secolare ; che placuìt exkus Caufa , fei non 
placidi ratto ; pur tuttavia* non e {fendo 1’ animo 
dì D. Giufeppe ' Severino , quello di ripigliarti la 
proprietà e ’l dominio de’ beai rinunciati , ma fol- ' 
taritó i frutti degli ftefii , per potere vivere con 
quell’ o netta , e decorò , che - fi‘ conviene alla fua 
condizione, perciò crede' che ‘quelli cftmpj , e que- 
lle dècifiòni non gli pollino orare . ' 

E crede fermamente inóltre , che «Ori vogliano mai' 
il Duca di Sedi , e‘ D, Marcello Severino fuoi 1 
Fratelli ufarli 1* ingratìtudlhe di opporli anche a 
quella fua difcreta domatidà , mentre gli fuppone 
troppo onefìi ; e non capaci d’ entrare anch’ elfi 
nella mifchia di quéi' pòchi che abùfando de’ ri- 
fpettabili nomi della quiete publica , e della tran- 
quillità dellò llàto , cercano forprendere i femplici, 
e gl’ innocenti , per far credere , che fofle' anche 
quello un articolò dà* mettersi in quiftione , e da 
meritarne riforma. 

E noi, che debolmente fcrmamo per D. Giufeppe 
Severino , crederemmo di attentar sh le leggi pià* 
kerofante dèlia natura, fe volelftmo dimoflrar con 
ragioni, che dovendofi i frutti de’ beni rinunciati, 
ò donati , per caolà di alimenti a renuncianti , e' 
donanti , che quelli non fi polfono ritardare un 
momento; ma folo ci contentiamo di rimettere a 
chi per vaghezza , veder volelfe , a che fu tenu- 
to il renunciatario , verlb quel' Monaco renua- 
eiante , che è paflato ad una Religione Capace , o 
per altra caufa e divenuto abile a pofTedere, a quan- 
to con 
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to con infinito Criterio ne fia fcritto ,in quell’ ul- 
timi tempi il Politi nel tratto delle renuncie. (i) 
Siccome ci contentiamo (blamente avvertire a Signo- 
ri Fratelli di Severino , che non debbono filfarfi 
tanto fui decreto di Monfignore Nunzio , con cui 
fi di SzrConJìitò et ioni da fui congrua fubflent ottone , 
e che perciò aveffe D. Giufeppe , ad efler conten- 
to di quel folo mifero adeguamento , che provò 
nella Nunziatufa di avere : Mentre D. Giufeppe 
Severino avanti a Monsignor Nunzio Giudice De- 
legato per la fua fecolarizzazione , allora non do- 
vea dimoflrare , fe non che di avere la Congrua 
del Patrimonio ecclefiaftico , per potere da Mona- 
co , che era , divenire Canonicamente Sacardote 
fecolare; ma non dovea, nè potea ifìruire.un pro- 
celfo avanti un giudice non competente , delle 
fue ragioni , che 'contro i Fratelli rapprefentava : 
Onde avanti ih Delegato- aggi , ed aggi folo per 
dimoftrare ìa fua capacità a poter divenire Sacer- 
dote Secolare; nei S. R. C. è ricorfo per poter ef* 
fer reintegrato in quei beni , che per la fua at- 
tuale capacità gli fono dovuti. 

E così fono pregati ancora a non far tanto fonda- 
mento su le parole del breve , colle quali s’ inca- 
rica D. Giufeppe a ritenere quoad fubflantialia il 
vingolo della Religione, mentre crediamo di aver 

trop- 


(i) De renunciation. tom. 3. d. 7. I. 
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troppo dimoflrato , che il Voto di povertà nien- 
te impedifce il poteri Monaci fuccedere , acquiftare, 
e difponere ; Onde molto meno , fi puoi credere 
della Tua foftanza, il domandar da mangiare , da 
veftire , e da Ilare alloggiato ; poiché fe efiì han- 
no avuto il coraggio di provocarlo a ciò fitte, fpe- 
ra D. Giufeppe Severino di ottenere dal S. R. C. 
quella giuftizia , che gli compete , con vederli re- 
llituito nella percezzione de* frutti de’ beni rinun- 
ciati , affin di compire quell’avanzo di vita , che 
gli remane , con quell’ onelta decenza , che fi con- 
viene . 


NapoK le 4» Aprile 1771. 

Carlo Maria Cianci ■ 
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